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lia virtù, o V. F. e P. D. io 6. G. è pur bella ìd s6 slessa, e 
cosi aTTenenle osWolto. che al solo presentaira allo ^aardo del- 

l'uomo non può a meno di callivarsene gli aITcUi del cuore; ché 
naluralmenlo ci scnliamo falti per lyi, ed una secreta irresislihiie 
teniìenna ci jiorla, aneliti noslrii malgradn, a slimarla ed amarla; 
ma siccomo lo cose lulle proiioso e belle non si acquistano se non 
a caro prezzo e con molta fatica, cosi la virtù, che la più bello 
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' Non ri sparenlafe il nome di mortifitaiioDe; obé io non intendo 
gii, che ri armiate la destra di flagelli, o di ctlitii i lomln, ma di 
parlarrene con quella prudente disGreuone, la quale, mentró nulla 
teglie alla serettil della 1^. è par confonne alla Boarilà" del giu^ 
di Cristo. 

CoDVten pur dirlo, che alla soia sopienzn coleslc ed alla grada 
di Geaù Cristo ò dato di vodcro ÌirIIo, e senlir buono ciò clic nalu- 
ralmcnle fa orrore ai sensi, o [ale si è della morlifìcazione evan- 
gelica. L'uomo animale e tcrrcslro non ne può comprendere la tcl- 
lezza, nè gustarne la soavilà: eppure pell'uomo crìsliano, c spiri- 
Inale é la sorgente d'ogni bone, poiché all'impero della ragione 
illuminiìta dalla fede ella assoggetta tutte le disordinate laclìiìazioni 
della corrotta natura, ed ó per questo che dai Ss. Padri rielitì apJ 
pollata freno delle passioni, odio di noi stessi, nnstìca croce, diotlé 
Tolonlaria. É il rreoo delle passioni perclié ne Inilliene l'impèlo,' 
ed il furore: & nn odio di noi alesai perché esercita una serera' gìd- 
slizia sopra di nd peccatori: à vna mìstica croce, perché su d''essa 
doMiianio appendere la nostra carne colle sue concupiscenze, e coi 
riiii, che fomentano la sua ribellione allo Ic^i dello spirito: è fi- 
nalmente una morie Tolontaria, perché fa morire in noi gl! srego- 
lati desideri!, cho si oppongono al voler santo d'iddio. 

Certo, cho all'uomo carnaio, ed alle animo delicate, anczze a 
rivero fra h molle;fza ed il piacere, é dura e severa questa l^ge 
della mortificazioni;, appuro è cotanto necessaria a lutti, che senza 
di essa non possiamo salvarci, a periremmo in etemo (1). • ■■ 
Per salvarci è necessario di evitare il peccalo; ma come potremo 
riuscirvi senza la morlìlìcazione? Noi sentiamo tutti in noi la con^ 
cupiscenza, quel reo fomite che portiamo dalla nascila, che cresce 
(i) Loc. XIII I. 
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oa9.ii(ii, .e con Boi 'Vive insepanMlmeato: ràncQptseenia. la quale 
i pttpa.Ànsieine .e«aglen di feccalo: Iqge tìnniia, che pndomiDa 
Ifl-Doslre umidirà, e le ribella (dio irrito: vera, ed nnivenEdetw- 
taUice, al .dir dì fl. Giacuno (1). la qnale, sedneendo còlle eoe hi- 
sia^ 1« volenti, eerca di distorla dal sommo bene, e alfaeeària 
alle sen^bili cose: nemice domefitlco, continuo ed il più violento 
dello anime noslTOt conlro del quale dobbiagao vegliar sempre e 
combatterò per non soccombere e peccare. Ma come vincerlo, e 
con quali arme? non allrìmcnli. risponde raposlolo, che colla mor- 
tificaaone(2):tnorlt^(ite, ^li àm.lev'ostremembra. Se colla spMo 
mrtifieherete la carne mi vivrete (3). 

Ed io veritò dovo ha il suo regno codesta concupi licenza, se non' 
appoilló in questa corruttibile carne, e donde trae Ìl suo fomite, se 
BOQ ^DDlo dal pascolo di molli cose e deliziose? Che sarà dun- 
qtfe di. nostra inMcenza, 'di noilm virtù, se noì-nealimeiitìaDiole 
(IfUniiM'eai InBgbi. Bonn!, o- eolls v^he oùose, o 4x>i tanti obi; e 
apirìtosi liquori,' a od uoibido vestire, e troppo alloro conTersarel 
Che sui di ntat ha sol» noiorlifloaiione pnò smorzare questo fueeo, 
e indebolire l'indòmita concupiieeon, privandola del 'pascolo dì 
quei piaceri, che appetisce, e macerandola carne, in cui ba sede, 
vUa e forza. Cosi difatti pensarono, e cod nsaron'o i Santi, i quaii 
si aspramente trallarano i loro corpi; e'tennero vita si dura e pc- 
nitcnto. Frano vergini illibate. gioTani innocenti, uomini santìssimi 
u [ideimi di ogni virtù: molti di essi vivevano nella solitudine del 
chiostri, 0 fra gli orrori del deserto; eppure, sapendo d'aver indosso 
una carne di peccato, e temendo di pecoare, la oasligavapo, giusta 

{I] Jacob. I 14-15, VII. 3. 
(S) Colon. Ili S. 
{!] Bum. Vili O- 
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l'avviso di S. Paolo, e colla conlinua' morlifieamio la riduoarUiB 
iaiscliùvitù. . . 

Ora se casi fecero i Santi loolani dnperìeoli d'au' maado'sei 
duttore. potremo nm senta raortìflauuons credere di'citiisenarà 
nrtnasif noi, che TÌTÌamo nel mondo; noi, che tratUtmo col mondo; 
noi, che sismo tullodì Icslimonìi delle opero malvggio del mondoi 

Ah. F. D., se una fatale esperienza noo ci ha fiDora coavinti dì 
questa verità, temiamo che, non praticando la cristiana mortiGca- 
zione, siamo poi costretti a confessarla col pianto! 

Ma proscindendo dai molivi Goqui addotti non siamo noi pecca- 
lori, e come tali non dobhiatno noi placare Iddio, e soddisFare la 
sua giustizia? Egli è dogma di noslra fede, che allorquando il .Si- 
gnore, per tratto di sua infinita misericordia per mezzo dol Sacrai 
m^lo di peniteoia si rìcondlìa col pecoatore,- perdona; é verov' la 
(jolpa, e colla colpa la pena eleisa, ma n<ìn b),«)ioglie daiogni d» 
bito'di ooDTeneTole soddi^zione alla soa giostiiìi^ Tuole anri, eba 
(gli apoDtaDeamenle punisca sé stesso, e ai osoggolti ad Doa legga 
di temporale penitenu proporóonata .al numem ed alla grarena 
dei peccaU che ha commessi. Così esìge, dice il sacro Concilia di 
Trento, la divina giustizia, che in altro modo ricevuti siano in gra- 
zia coloro, i quali per ignoranza peccarono prima del battesimo, 
che non coloro, i quali, dopo aver gustato il dono di Dio, sdente* 
mente ne lìolarono in se stessi il tempio (1), o contristarono colle 
loro colpo lo Spirito Santo (2). L'islessa divina Clemenia eoa ri- 
chiede, poiché, se ninna soddisfaùone da essi esigesse, oh ooDB 
» moltiplicherebbero i peccali, e vieppià sì radnnerdibero a«l capo 
del peccatore i tesori dell'irai La penilensa, che enge Iddio, 'sena 

<l) I CmìdL m IT, 
m E(ih. IV 40. 
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I placare la sua ginsUzia oSissa, « nel lampo etesso serve di frèno 
per non più peccare, e di rimedio alle malaUie dell'anima, fiuesti 
afaiuLdel peccato. 

Cosi c'insegnaroBo i Santi; cosi praticarono i ten penitenti ri- 
eordaiioi dalle sacre scritture, s dalle eccleóastiche storie. Cosi 
praticarono i NiniviU, e un Davide: oo^ fecer» una Maddalena,. un 
Agostino,, e tanU altri. 

Mettiamoci adunque, o cari, la mano alla coscienza, e giacché 
non possiamo a meno di confessarci rei dinanzi a Dio di molti 
peccali da noi commessi nei varii perìodi di nostra vita, condannia- 
moci pure alla santa cristiana mortificazione. Piangano quegl'oc- 
chi, elio tcracrarìi si fissarono sopra terreni lusinghieri obbietti: si 
aprano ad opere buone ed a carilalevoli limosino quelle mani, che 
aVide cercarono le cose di terra, o si profanarono in azioni indegno 
della nobiltà cristiana: a savio silenzio si condanni (|uel]a lingua, 
la quale noi moltiloqiiio non isfuggi il peccalo, e polche audace si 
sciolse per lo addietro in parole che scandalizzarono il prossimo, 
e maccbiarono la santità del cristiano, più non si sciolga d'ora in- 
nanu sa non in acconti di dolore, in cantici e lodi al Signore, -e 
salo si pwmetlano dìscorà di ediGcaiione e di virtà: cachino sormli 
il panmento dei sacri templi quei piedi, clie di &ngo terreno si 
ImiltaronD nelle Eecolareache conversanoni, nelle danze, nd teatri, 
e fra i mondani pericolosi sollazzi: si condanni finalmente al digin- 
no, ai rigori della penitenza quel corpo, che si abbandoni all'in* 
temperanza, alla mollezza, ed al piacere (I). 

Ma ancorché non fossimo pccculori, forscché saremmo dispen- 
sati dal prnlicare la santa niorlificozionc ? Siamo crisiiani. profes- 
siamo il Vangelo, ci gloriamo d'essere seguaci di Gesù Cristo, e 
(I) Rom. VI ». 
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Unto basta per pusnadeici die la mortìDeaiìone à per noi non 
un semplioe consiglio, ma un Tero precelto. 

E il che infatU ci parla più soreotì il Vangelo, se non di morti- 
ficaiionef Quali parole ii troviamo noi più spaso ripeUite se 
non quelle di Croce, di mnegtmone. di violetaa, di rinunziò, di 
penitenza, c perfino di odio di noi medetimiì 

Costa ò vero al noslro sregolato amor proprio l'osserrnuza di 
quesUt Icgj^c, ma ccl disse pure il nostro Divin Redentore, cbe 
strolla è !a via die conduce alla vila eterna (I), e che conviene 
sforzarci per entrarvi ('2). E duro questo prccctlo, ma S. Paolo ci 
annunzia, che coinrn, che sona di Cristo, hanno crocefisso la 
propria uanic coi suoi \im, e colla sua concnpiscenia (3), e die 
Iddio non ?alva sa non coloro, che sì resero conrormi alllmmagìne 
del suo Divln figliuolo (A). 

È dura ijucsla legge, è vero, ed il nostro secolo tutto ingolfato 
nella terra, ed occupato di quanto può appagare il sonso c l'am- 
bizione, non la vuole intendere; ma date, o miei cari, o voi cbe 
tottor vi gloriate del nome crislisno, dalB'un'ocGbiata a Gesù Grillo, 
ohe è quel gran libro, che scioglie ogni' difficolti che muonir si 
possa contro gli evangelici precetti, e poi nù dite, se altri può dirsi, 
ed essere vero cristiano, so non colui, che mena una vita mortìiicataP 

Contempliamolo questo nostro divino modello o nel presepio, in 
cai nasce, o nella casa, in cut abita, o nelle contrade, che percor- 
re, 0 sulla croce, dove pende, che altro predica ai suoi seguaci se 
non morliGcazione? Nella sna nascita tutto è disagìi, e lagrime, e 
dolori; nella sna vita tutto & foticbe e slenti e contraddizioni: 

(I) Mah. VII U. ' 
(i) Loc. XHl SI. 

(3) Golat. V 34. 

(4) Barn. V1U SO. 
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nella sua. morie tuUo è ferite o spasimo o sangue. La croce è il 
sao troDo: il suo diadema è una corona <lì spine: sangue è il suo 
manto regale; le sue divìse sono le piaghe; il suo nomoiè Crocefisso. 

E dopo queali. esempli potremo noi YaaUrci di aver Gesù Cristo 
parCapOj perMaesiro, per Duco, se non meniamo una vita morti- 
ficaia e peoitenle? Potremo nei gloriarci d'essere orìstìaoi, se, giu- 
sta l'avviso di S. . Paolo, non c'imp^iamo s far si, che,' portando 
sempre nel nostro corpo la morliGcazione di lui, k vita -di esso in 
noi simanifeslì (1)? ^ 

Abbracciamo adunque, o Y. F. c F. D., qnal tìda e cara comi>a- 
gna del niorlaie nostro pellegrinaggio, la santa morii Reazione; né 
siavi Ira noi alcuno, il quale pretenda di esimersi ilall'cifs^rvanza di 
qiiesla legge; cai. dire, die Iddìo^ vuole il cuore c non Ino te tnortifica- 
lioni; oppure col credere che le mortificazioni siano f»(tc per le per- 
sone di chiostro, o di chiesa, ma non pei secolari, e per clrì vivo 
nel mondo; poiclié è verissimo, io dico, che Iddio vuole il cuore, 
ma appunto per qoeslo non vuole, che lo diamo ai diverlimenli, 
alle delizie, alle moibidczze, agli agii, ai piaceri della'vita; anzi 
vuole, che, al dir dell'apostolo, spiiilnalmenle lo drconcidiamo, 
distaccandolo da qua terreni e sensuali oggetti per affeiionarlo alle 
cose eterne del Cielo (2). ■ 

Che se con quelle paiole Iddio vuole il cuore inlendeele, die da 
voi esige soliamo l'interna moTlllìcazione e non l'eslema, togliete, 
io vi dirò, la corteccia ad un albero, e state certi, che nb dissec- 
cherà ben presto il midollo; in simil guisa togliete al cristiano 'b 
esterna morllficazionc del corpo, e vedreto che perderà hen preilo 
l'interiore del cuore, giacché l'esterna non solo conserva l'intenta, 
ma la produce. 



— 11 — 

Di piA: se noi aUiiamo peccato, non il solo cuore'vi eU» piEtai> 
ma oltcesl il corpo; dunque anche il corpo deve fame la penitenze, 
a con esu aoddisfere alla divioa pnatizia. 

Finalmente chi ò che m dà più freqaenU ocoasioni di peccalo, e 
più soTcnlt ci golia nella tentazione dì rtoadervi, se non questo <!oqio 
di peccalo? Dunque ò cosa ragionevole e giosla il frenarne gli ap^ 
pelili, e lencrlo in servliù colla santa morti ricazio oc. 

in quanto poi :i (|ui;llo, clm talor si dìcc dai mondani, cioè, ohe 
le morlificazioni son l'iitlc jior le persone rilirale nei cbiostri, e per 
gli uomini di ciiicsii, loi uon poieio a meno di vodoro. che Tano è 
questo prcleslo, c hha la massima. InGnc poi chiunque roi siate, 
siete uomini, sìcto peccalori, side cristiani, e come tali siete tenuti 
a praticare b santa mortìricazione ; anzi, se vdlele ragionare retlar 
mento, non potete a meno di convincervi, che appunto perchè vi- 
vete in mezzo al mondo, esposti perciò maggiormente ai pericoli 
del mondo, che non le persone religiose, ed ccclesiasUche, dovete 
vieppià mortificarvi, se bramate di vìvere innocenU e virtuosi. , 

Venendo ora, giusta il prapoBtomi disegno, a parlarvi del modo di 
praticare la cristiana mortificazione, ossìa dei varii sili di questa 
virtù, prescindo dall'osservarri in generale, che prima d'ogni ritw 
esercitar d doghiamo nel mortificarci in tutto ciò, che é illecito, e 
colpevole sia in se stesso, sia por noi attesa la nostra particolare 
disposizione, eia funesta relazione dcH'oggctlo colle nostre passion li 
schivando gelosamente ciù, clic incliiude per noi no probabile pe- 
ricolo di peccalo; e soggiungo, che dobbiamo ancbc mortificarci 
nelle cose lecite, sia per frapporre quanta maggiore distanza si può 
tra noi od il peccato, sia perché esser vi dcijbe una differenza tra 
rinnocGnlo ed il colpevole, giusta cosa essendo, cbo anche dalle 
cose loci te sì astengo colui, che alla illecile osò stendere haldanoao b 
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mano. Prestando pnr anche di parlarvi dei tanU atli di morlìflciuone, 
dirri involontaria, ohe santificar potete pratìcandoli con ispirìto di 
fede, e di lasaegnaiione al volere di Ko- Sopportar, vogtiadiFa, pa- 
zÌMiteniente, e per amore dei Signore le contrarielA, le tribola- 
zioni, le avversili, con cui Iddio ci vìsita: le pene, le croci, cbe 
sono annesso olio stoto, in cai ci collocò la divina Provvidenza. 
Oh quanti alli di tal natura, sommamcnlo graditi agli occhi di Dio, 
e mcrilorìi di vita eterna possiamo noi coniinnamenle praticarci 

Vengo piutloslo a <iirvi alcune coso intorno ni v.irii alti d' interna 
ed esterna mortiGcnzionc, in cui c davuiu del cristiano di esercitarsi. 
Si mortifichi, voglio dire, sopralulto l'intelletto col proiiiirlo di 
trattenersi a ragionare soverchiamente in materia di religione, dove 
la fede deve tener luogo d'ogni ragione, ed in cui il cattolico pie- 
gar lo debbo sotto l'autorità infallibile della Chiesa; si niortirichi 
eti cedere Ihcilmente e senia altercanìoni all'opinione alb^i, e bb- 
drificare alla paee ed alla carità nelle cose indilTerenti il nostra 
^diirò al ginditio degli altri; si mortifichi col negargli la sod- 
disfiiHone di* Decaparsi inuUImente, e con perdite di tempo in cose 
coriow, in progetti chimerici, in ìspecolaùoni astratte, jn oggetti 
insomma fatti solo per appagare il nostro gemo, o l'smor disordi- 
nato della gloria mondana. Sopratatto si mortifichi questo nostro 
intelletto coll'astenerci assolutamente dalla lettura di libri proibiti 
dalla Chiosa, dal piacere di leggere certi romanzi fatti per risvegliare 
le passioni più pericolose, ed in particnlnro d;i (|iicllu cnriosità. la 
quale strascina tanti cristiani, d'altronde anche buoni, a leggere certi 
fogli e certi scritti, di cui pur troppa sono innondale le nostre con- 
trade, fogli e scrìtti empii ed osceni, che si propagano col diabo- 
lico intento di demoralizzare i popoli, c strappar loro dall'animo la 
fede cattolica, in cai son nati, per gettarli in braccio all'ereùa, al- 
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l'indifierenu, al libertìnaggio, alla inuedatiti.' D^t non vogliale. 
0 cut vàtà figli, e voi cpecialmente o giorani, ohe etetoet dovete 
alle spennie dalle famìglÌB, della Bodelì. della Cbìese, non vogjlalei: 
ve ne prego per qnonto mi deve stare a onore la vostra Tara felicilà- 
e. temporale, ed eterna, non vogliate bre ì sordi allavoce d^Toatro. 
Pastore, e Padre, che teneramente vi ama nelle viscere di Gesù: 
rigettate per carità con orrore quei libri, quegli scritti, quei Togli; 
elenlatia leggerli, rispODdcIecon franca liborlii, che siete cristiani 
callolici, e che profanar non volele il vostro spirilo, la vosira im- 
maginazione con quelle dannale letLure. 

Riguardo poi aliti volonlà la morliGcaziono di loi consiste io quel 
nega le slesso del santo Vangelo (1). Epperciò mortificare la volontà' 
vuol dire obbedire senza tanto ragionaro ai superiori, pensando, cbC' 
s'obbedisce a Dio medesimo: vuol dire moderare, dirigere le len- 
dense del cuore, sospendcrno le bramo o estinguerle; frena» le 
indinazioni della natura, c contraddirle: vuol dire rinunziare ad 
nn progetto che ci piace per secondare il volere altcoi: segnire il 
Gonaglio d'nn altro a dispetto della nostra diversa opinione ìnlonn 
ad un'azione da Tarsi: vuol dire insomma avveizarsi nella nostra 
condotta ad un sistema di continua negazione, ed acquistare in tal. 
modo a Torza di violenze a noi medesimi una certa virtuosa morbi- 
dezza, dirò cosi, di temperamento morale, la quale Taccia sì, cbe. 
vivendo in famiglia, in sociclà, non urtiamo coi nostri fratelli, e 
tulio ciò non solo nelle grandi occasioni, cciamorose.lequalisono 
rare, ma nelle piccolo ed ordinarie, che si presentano ad ogni 
passo, c servono a disporre la volontà a piegarsi poi, e mortificarsi 
in quelle di maggior rilievo. 

Entri dappertutto questa santa mortificazione della volontà, e ci 

(i] Uni)], xnu. 
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distaccbi dal soverchio afiètto alla roba, agli onori od ai piaceri 
d^a vila: ci disUcchi dalla roba' col tenerci loolani dal vizio della 
tnniu. 6' oolt'aprirci Is' mauo a «^lievo' dei poferì: dagli onori 
Qf^-teooni lui aanlo' smen dellai«aénrità« e della fèlii»!ob|irioii8 
d'un moBdo, die non potrà mai appagare le luame d'un ciiDre,.oho 
ÀwatO'.iuiÌDnnBle per Dio: dai piaceri coU'allontaneni da-qnei 
jpi^iMuh .dovfr ai pe>de tanto tempo; che si dovrebbe impiegare nel- 
l'^tdempìraenlo dei.doveri del proprio sialo; dà quei conviti, e da 
quelle:pn^ine allegrìe, de quei divorlimenli, dove [ulte sfoggiano 
le pompe, a cui abbiamo rinunzialo nel baltesimo, e dove si appaga 
il s^o adaono dello spirito, e ramina si dissipa, c si vuota delle 
cose di Dio, e si riempie di mondani pensieri, e di terreni disordi- 
nali e soventi colpevoli aHeili. 

' Tralascio di accennarvi, che il reprìmere coslaolomcnlo in noi 
quell'impeto' e quel fuoco, che pur troppo cohI bovcdU, e così ttn 
cilmente.ai eccita, e si acceode in.noi airoccasiono di na disguBtoi» 
di tm aCfroDlo, d'una nuncaniB di lispetlo, o di riguardo; d'nns 
ttoia..o. d'UB'iitgium, è ona delle pratiche le più meritorie- di cri< 
stiapi inlama mortàficaiiviier apaaio -a dirvi due parole intuo» 
«US'in^u dell'esiisrita mortìGGUiione. 
, Molti ti^po Tra. i cristiani -dispréiiane rostemamoct^i 
noua, e col pretesto, cono disu, che Iddio vuole il cuore, la .ri' 
g(W4piM:eDa iDdUGuenUt e se na ridono come di piccioteEze. pro-< 
pQa..dt boDpi Atmtiiei reUgiooi, o di femmine divete; .eppure 
siccome sismo composti d'anima, e di corpo, ed en^ambi ci fanno 
guerra, e con entrambi abbiamo peccalo, così e l'una, e l'altro dob- 
biamo mortillcare con quelle pene afflittive adatte al nostro tem- 
peramento, ed alle occupazioni del nostro slato. Le ecrilture sante 
iolìDe poi Doa à parlano soliaoto di peniUnn di spirito, ma altnsi 
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a puùleiuB di carpa:*» parliBo iì diginai, di-iSim>4i M(^,-« 
di altre opeta penali; ed i Shitti.'die fera' Oipimio 'MegHo dcS 
protesUnd, « dd nostri liberUni, lo ipirito dAVangdo , noi si 
eOBtenlanH» ddl' interiore oMitificarioie. mh vi «ninno Aobe 

Conunotato, tì dirò impcrtanto, ad atteadere-MWaiMme ìn-ispì^ 
rito di penitenia ai doveri del vostro stato, a tei partìeelanifeMe, 
die sudate nelle officino, e tì logorate nella coltura dei campì, tini- 
Diale le vostre falìclie con questo spirilo di peniletiza; praticale pef 
amore dì Dio, in espiazione dello vostre colpo le coDlÌDue mortifi- 
cazioni, a cui dovete assoggettare questo vostro corpo mortale, e 
v'intesserele cosi una bella corona di meriti pel (Seìo. 

Avvezzatevi a mortificare anche in còse non ilkdte la lìofiaei 
l'udito, gli sguardi: a mor^ficaro una corta mollezza, e Eopérfleili 
nei sollievi, nel cibo, nel sonno, condannandovi ad una continua 
moderaiione, e temperanta nell'uso di ciù die può appagare i senti, 
e praticberete.cod con Tostro grande e temporale) e spìrìtaale van- 
taggio l'esterna evangelioa moTlifliuuane.>IUconlivi, «fad la Croce 
di tristo è l'insegna, e la gtnia del cristiano, e che UiUnta ci 
predica incessanteqiente la penitensit.ei'qiieeta' mnmila'pflnnnt 
Ti soilnninistr^ e eoraggio, e ferza perVinc^ mì mAdesimi, e 
TÌ^commanicherà una secreta interna unzione, che tnlte vi addol- 
cirà le pene, a cui vi assoggetta la cristiana morti Qca rione. Ptati- 
calela Eopra tutto questa Vrrlù nei giorni imminenti della quaresima; 
son essi consecrali in modo speciale alla penitenza. Santificateli 
coli 'osservanza esatta del prescritto digiuno; riè siavi tra di voi chi 
per vani pretesti cerchi di dispensarsene: nissuno siavi che per un 
vile umano rispello, otie lo disonorerebbe evanti a Dio ed agli no- 
mini, Boflòchiia TOC* della pr^iria'eescìenu; aBbìa' eiita di-eoiO' 
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parir GBltolico, e per timon delle risa insensate d'an libertino violi 
la legge deU'aatineiua dai cibi fietati. 

Afabracciamo tatti con nuaegmaoiie e con gaudio- spirìtnale la 
occasione piepìna dhe ci presenta questo tempo accettabile per pian- 
gere le nostre colpe; brne la meritata penitenia. e nntrìre le anime 
nostre col dbo creste della dWìna parola, che più spesso in que- 
sto, ohe non in altri tempi, è dispensala ai fedeli. 

Santamente addolorati alla vista di tante iniqailida cui è innon- 
data la terra, alla vista della gucm crudele, clic muovono alla 
Chiesa lor Madre tanti ingraziigli, che lia nuilrilo g1 suo seno; alla 
vista delle atroci calannie, che dagli empii si vomilaua contro il 
Vicario islesso di Gqsù Cristo, e contro i sacri Pastori delle anime: 
alta vista degli errori che si spandono fra i credenti, e degli scandali, 
con cui non si ce^sa di corromperne la fede ed i costumi: santa- 
mente, io dico, addolorati alla vista di tanti mali, scongiuriamo 
la misericordia di Dio ad avere pietà di noi, a non permettere, che 
il suo r^no sia tolto di mezzo a noi, per essera trasportato a nazioni 
straniere, che docili corri^ondanoallesuecbiamate. 

Preghiamo Mdi« pel Suto Pontefice Sommo, che governa la sua 
Cbiesa. afflnebò I» illumini, e lo conforti, e lo sostenp fra le onde 
procellose suscitate dall'inferno per sommei^eme la misteriosa 
nave, che conduce ai lidi della celeste patria. 

Preghiamolo pel generoso nostro Monarca, e per tutta la R. Fa- 
miglia, e per i Poteri, nello cui mani, dopo Dìo, sono le nostro sorti. 
Non dimenticale fmalmenle, V. F. e F. D. nelle vostre preghiere 
il vostro Vescovo, che geme sotto il peso dogli anni, c ancor più 
sotto quello dei molLiplici tremendi suoi doveri, e che di tutto cuore 
e con paterno sincero afiètto nel Nome santo di Dio vi benedice, e 
sopra di voi implora i doni più scelti della sua graiia, ut omivfefH 
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digne Iko per immiopkeenkt ài mani opm bona fruet^aiaei, et 
creieentes mseìeitlM Dei.... infide fimialit etstMh$. ttimmb3et 
a gpe Evangetii, qmd (tudulù, et ^ud prmdiealim ett in iimwrsa 
creolura, fu» nA (hbIo est (1). 



INDULTO 



Id vigore della facoltà accordataci dal S. Padre, per mezzo dì 
lettera dolt'Eminenlissimo signor Cardinale Macchi, in data del 20 
gennaio ultimo, accordiamo oi nostri Diocesani (compresi ì regolari 
dell'uno e dell'altro sesso] nell immioenlo quaresima l'uso delle 
oarnì, anobe non salubri, nell tmica cffmeslione, fnoridei giorni 
domenicali; vietalt in qualunque giorno la promiscuità di carne, e 
pesce. 

Sono però eccettuati da qnesta dispensa i quattro i^iai, ed i 
quattro ultimi giorni di quaresima, il mercoledì dei qnaitro tempi, 
e lutti i venerdì ed i sabbali. 

Per compensare poi quello Indulto, giusta l'inlenzione del S. 
Padre, oltre allri^ oprre pn;. c mnssimo la limosina ai poveri, che 
i fedeli (Il nostra D oli I | alk»K, loro inj;iun- 

giamo (li fare in ogni scLiimaiin ilolla quaresima la TÌsila di una 
Chiesa, in cui sì conserva il SS. Sacramento. (Invanii al quale fa- 
ranno quelle preghiere mentah. o vocali, ehc loro saranno sugge- 
rite dalla propria divozione, o dal Confessore. A coloro poi i quali 

(1) CuIdu. IlO-SI. 
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per qualche ragionevole modvo non potranno portarsi a pregare in 
detta Chiesa assegniamo qaaluDqDOaltraChiesa.Oratorio.o Cappella, 
e per gti infermi la propria casa. 

A tutti quelli finalmente i quali per impulso 6i divozione, e per 
uniformarsi maggiormente allo spirito della Chiesa, si asteranno 
dall'uso delle carni nei di, in cui ò permesso, aecordiamo quaranta 
giorni d'Indulgenta, da lucrarsi in dascuno di esu giorni, nei qnali 
praticheranno qnesl'astinenia: 

SaluEzo, dal Palazzo Vescovile lì 15 febbraio 1850. 

taiOTAimiAMmSCOTOTISCOTO, 



G. GAHifERi Segretario. 



I molto Beverendi signori Pamìcki si compiacmamo 
di leggere e spiegare ai fedeli questa Nostra Lettera 
in una, o due domeniche dopoché fmrranno ricevitta e 
quindi lascimela appesa sagrestia per tutto il tempo 
ddla gttaresana. 



Salu» lefO, TlpogitSa Baeea, Campagm « cmip. 
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